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L’editoriale:	

Dal	nostro	presidente:	
	

	

	

	

	

	

Il	Presidente					
Giancarlo	Keber	
	

Dopo	una	lunga	pausa	dovuta	al	Covid	
19,	venerdi	9	ottobre	2020	alle	ore	21	
presso		l'auditorium	delle	scuole	medie	
di	 Villatora	 di	 Saonara	 (PD),	
rispettando	tutti	i	protocolli	sanitari	in	
vigore,	 la	 nostra	 Associazione	 ha	
potuto	 prendere	 parte	 alla	
manifestazione	 “Ottobre	 in	
dissolvenza”.	

Tale	 rassegna	 è	 stata	 organizzata	 dal	
Fotoclub	di	Saonara	e		dedicata	a	Dino	
Agostini	.	
La	nostra	Associazione	si	è	presentata	
proiettando	 un	 audiovisivo	 corredato	
da	musiche	che	proponeva	una	serie	di	
fotografie	in	dissolvenza.	
La	 serata	 è	 iniziata	 con	 la	
presentazione	 della	 nostra	
Associazione	 fatta	 da	 un	 socio	 del	

Fotoclub	di	Saonara,	che	ha	
messo	in	evidenza	le	nostre	
attività	 e	 il	 nostro	
curriculum.	
Dopo	un		breve	accenno	sui	
momenti	 più	 significativi	
della	 storia	 dell'A.C.F.	 La	
Tangenziale	 ho	 presentato	
gli	 autori	 	 partecipanti,	 in	
ordine	di	apparizione	:	
Mara	 Zancanaro,	 con	
“Orissa”	
Daniele	 Di	 Santo,	 con	
“Chefchaouen”,	 “Srebrenica	
per	non	dimenticare”	
Rosanna	 Mazzucco,	 con	
“Namibia	etnia	Himba”	
Roberto	 Alberti,	 con	
“Biennale”,	“Acqua	Alta”,	
“	Street”	
Raffaele	Caorlini,	con:	
“	 Geometrie	 Urbane	 e	
Industriali”	
Maurizio	 Barbieri,	 con	
“Dietro	l'angolo”	

Angela	 Semensato,	 con	
“Geometrie”	
Bepi	Caon,	con	“Camminando”	
Gabriele	 Luchetti,	 con	
“Castelluccio”,	 “Battaglie	 in	
piazza”	
Rosario	 De	 Blasi,	 con	 “Prove	
tecniche”,	“Street”	
Umberto	Vio,	con	“187	Acqua	
Granda”,	“Sottopassi	d'autore”	
Chiara	 Vivian,	 con	 “La	 mia	
quarantena”,	 “Venezia	 13	
marzo	2020”	
Umberto	 Pinzoni,	 con	
“Atmosfere”,	 “Dinosauri	
urbani”,	 “By	 night”,	 “Silent	
Park”	
	Lo	scopo	di	questa	proiezione	
è	stato	quello	di	far	conoscere	
la	 nostra	 Associazione	 agli	
amici	 di	 Saonara	 e	 di	 porre	
cosı	̀le	basi	per	futuri	rapporti	
culturali	 tra	 i	 due	 Circoli.	
Quando	potrà	essere	possibile	
auspichiamo	 di	 poter	
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ricambiare	 l'incontro	presso	 la	 nostra	
sede.	
La	nostra	scelta	fotografica	per	questa	
proiezione	 è	 stata	 incentrata	
esclusivamente	 sulla	 qualità	 delle	
immagini;	 ogni	 autore	 ha	 	 fatto	 una	
scelta	 ristretta,	 un	 riassunto	 delle	
proprie	 opere	 più	 significative	
dell'ultimo	periodo	.	
Al	 termine	 della	 proiezione	 si	 è	
proceduto	al	dibattito	rispondendo	ad	
alcune	 domande	 poste	 dagli	 amici	 di		
Saonara	.	
L'impressione	 generale	 di	 tutti	 i	
presenti	è	stata	di	piacevole	interesse	e	
gradimento.	
Alla	 fine	 la	 nostra	 Associazione	 ha	
donato	loro	alcune	pubblicazioni.	
	

Per	 concludere	 ed	 anche	
per	 pubblicizzare	 l'attività	
del	 Fotoclub	 di	 Saonara,in	
calendario	 nell'ambito	 di	
“Ottobre	 in	 dissolvenza”,	
sono	 invitate	 altre	 due	
Associazioni:	 il	 Punto	
Focale	 di	 Vicenza	 il	 giorno	
16	 ottobre	 2020	 e	 il	
Fotoclub	 Ferrara	 	 il	 23	
ottobre.	 Infine	 il	 giorno	30	
ottobre	2020	concluderà	la	
collettiva	 fotografica	 del	
Fotoclub	di	Saonara	.	
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Dal	nostro	circolo:	

MOSTRA	 AI	 3	 OCI		
J.H.LARTIGUE		
"L'INVENZIONE	 DELLA	
FELICITA'"	

	

	

	

	

	

Di	Sonia	Piovesan	

Giovedì	8	ottobre	2020	il	nostro	nuovo	
socio	Graziano	ha	organizzato	la	visita	
alla	mostra	 su	Lartigue,	 "L'invenzione	
della	 felicità",	 presso	 	 "I	 3	 Oci"	 a	
Venezia,	 curata	 tra	 gli	 altri	 anche	 da	
Denis	Curti.	

Dopo	 il	 lockdown	 questa	 é	 stata	 la	
prima	 uscita	 di	 gruppo,eravamo	
presenti	 in	11,	assieme	ad	alcuni	soci,	
8,	 dell'Uni3	 di	 Mogliano;	 tutto	 si	 é	
svolto	 nel	 migliore	 dei	 modi,	
rispettando	 tutte	 le	 disposizioni	
sanitarie	previste.	

Personalmente	 	 sono	 rimasta	
affascinata	 ed	 incuriosita	 dal	 titolo	
dato	a	questa	rassegna,	la	ricerca	della	
felicità	 é	 un	 miraggio	 a	 cui	 qualsiasi	
essere	umano	aspira.	Che	Lartigue	poi	
con	 le	 sue	 fotografie	 abbia	 trovato	 la	
propria	 ragion	 d'essere	 accorgendosi	

che	semplicemente		ciò	che	
lo	 circondava	 suscitava	
meraviglia,	é	un	sentimento	
proprio	forte,	a	mio	avviso.	
Il	 culto	 della	 felicità	 può	
aiutare	 a	 sopportare	 le	
difficoltà	 della	 vita,	 ad	
affrontarle	 in	 modo	 più	
leggero,	 a	 vedere	 il	
bicchiere	 mezzo	 pieno;	
anche	 per	 questo	 il	
microcosmo	 ripreso	 da	
Lartigue	continua	a	parlare	
al	 pubblico	 odierno	 e	 ad	
essere	 attuale	 	 e	
percorribile.		

La	cosa	che	colpisce	di	più	é	
la	sua	capacità	di	cogliere	il	
presente,	 il	quotidiano	e	di	
restituirlo	 nelle	 sue	 opere.	
Così	appare,	ai	miei	occhi,	il		
ritratto	 della	 moglie	 	 sulla	
tazza	 del	 gabinetto,	 una	
situazione	 intima,	 uno	
sguardo	 divertito	 e	 forse	
meravigliato.	

"......La	 meraviglia	 sta	 in	
quello	che	guardi?	

Oppure	sta	nei	tuoi	sguardi?	

Sta	 nelle	 cose	 che	 vedi	 e	 che	
tocchi?	

O	nelle	mani	e	negli	occhi?....."	

	Questo	 é	 un	 pezzo	 di	 una	
filastrocca	di	Bruno	Tognolini	
e,	con	un	occhio	da	maestra,	la	
ritengo	 	 adatta	 non	 solo	 ai	
bambini	ma	anche	agli	adulti	.	
Mi	 vien	 da	 pensare	 che		
Lartigue,	 che	 faceva	 sempre	
seguire	 la	 sua	 firma	 da	 un	
piccolo	 disegno	 di	 sole,	 fosse	
fondamentalmente	 una	
persona	 positiva	 e	 serena,	
sensibile,	 capace	di	osservare	
e	 analizzare	 ciò	 che	 lo	
circondava	 giorno	 dopo	
giorno,	 anche	 senza	 cercare	
mete	 esotiche.	 	 Una	 citazione	
presente	 in	 mostra	 recita:	 "	
Fermare	 il	 tempo,	 salvare	
l'attimo	 dal	 suo	 inevitabile		
passaggio.	 La	 fotografia	
diventa	per	Lartigue	 il	mezzo	
per	ri-vivere	i	momenti	felici."	
Anche	se,	come	scrive	Charles	
Prost,	 il	 mondo	 illustrato	 da	



l’Eco	della	Tangenziale	
Associazione	Culturale	FotograficA.C.F.	La	Tangenziale	
Periodico	di	informazione	fotografica	–	n.04	Novembre	2020	

 

 © Copyright Tutti i diritti sono riservati. È vietata qualsiasi utilizzazione  , totale o parziale, dei contenuti inseriti nel presente documento, ivi inclusa la 
memorizzazione, riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete 
telematica, senza previa autorizzazione scritta.  
--Le citazioni o le riproduzioni di brani di opere effettuate nel presente documento hanno esclusivo scopo di critica, discussione e ricerca nei limiti stabiliti dall'art. 
70 della Legge 633/1941 sul diritto d'autore, e recano menzione della fonte, del titolo delle opere, dei nomi degli autori e degli altri titolari di diritti, qualora tali 
indicazioni figurino sull'opera riprodotta. Per eventuali rettifiche e per segnalazioni si prega di inviare una e-mail all'indirizzo latangenziale@gmail.com 

 

4 

Lartigue	non	é	mai	esistito	se	non	nella	
sua	immaginazione;	perchè	in	effetti	la	
fotografia	è	anche	finzione,	é	il	risultato	
di	 una	 scelta	 che	 il	 fotografo	 fa	 in	
determinate	occasioni.	

La	fotografia	ha	accompagnato	tutta	la	
vita	di	Lartigue,	fin	da	giovane;		il	solo	
enfant	 prodige	 della	 storia	 della	
fotografia,	 come	 cita	 Ferdinando	
Scianna,	 ma	 solo	 verso	 i	 settant'anni	
ebbe	 l'occasione	di	 farsi	 conoscere	ad	
un	pubblico	vasto,	oltre	la	sua	cerchia	
familiare	ed	amicale.		

Leggendo	 la	 sua	 biografia,	 ho	
apprezzato	il	fatto	che	nella	sua	vita	si	
fosse	 ben	 organizzato;	 fin	 da	 piccolo	
ritraeva	il	mondo	che	lo	circondava,	la	
quotidianità,	 ma	 il	 bello	 é	 che	
raccoglieva	 le	sue	fotografie	 in	album,	
ne	 ha	 confezionati	 ben	 129.	 Teneva	

inoltre	 parallelamente	 un	
diario,	 portato	 avanti	 per	
tutta	la	vita	in	cui	annotava	
riflessioni,	 descrizioni	 ma	
anche	 schizzi	 delle	 stesse	
fotografie.	 Infatti	 Lartigue	
era	soprattutto		

conosciuto	come	pittore	ed	
anche	 in	 mostra	 sono	
presenti	 alcuni	 pannelli	
portanti	 i	 suoi	 disegni	 e	 i	
suoi	schizzi.		

Come	 si	 può	 evincere,	 la	
mostra	 ha	 soddisfatto	 le	
mie	aspettative;	consiglio	di	
vederla	 a	 tutti	 coloro	 che	
cercano	 la	 felicità	 nelle	
piccole	cose	del	quotidiano,	
in	 ciò	 che	 ci	 circonda...	
bisogna	 solo	 imparare	 a	

vederle	 e	 a	 fermarle	 nella	
fotocamera.	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

La	mostra	rimarrà	aperta	fino	
al	10	gennaio	2021.	
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Letture	della	Tangenziale:	

dal	Web:	
Fotografare	di	notte:	
10	 cose	 di	 cui	 dovreste	
tenere	 conto	 prima	 di	
realizzare	 fotografie	 di	
notte	
	
Le	 fotografie	 notturne	 hanno	
un'atmosmera	 del	 tutto	 particolare.	
Bisogna	 però	 ricordarsi	 di	 alcune	
nozioni	 fondamentali	 per	 catturare	
immagini	 tecnicamente	 impeccabili.	
Ifolor	vi	fornisce	in	questo	articolo	10	
consigli	 pratici	 per	 riuscire	 a	 scattare	
fotografie	perfette	al	buio.	

1)	 Studiate	 bene	 la	 disposizione	

delle	luci	

Anche	 se	 di	 notte	 fa	 buio	 non	 vi	 sarà	
mai	 un'oscurità	 completa.	 Durante	 la	
ripresa	 tenete	 conto	 di	 quali	 fonti	 di	
luce	 avete	 a	 vostra	 disposizione.	 La	
luce	della	luna	per	esempio	è	più	dura	
rispetto	a	quella	solare.	Le	fonti	di	luce	
chiare	 che	 si	 trovano	 vicine	 a	 voi	
dovrebbero	 essere	 evitate,	 siccome	
potrebbero	riflettersi	nell'obiettivo.	

2)	Scegliete	il	momento	adatto	per	

fotografare	

Un	momento	particolarmente	adatto	
a	 catturare	 i	 colori	 della	 sera	 è	 la	

cosiddetta	 "ora	 blu",	 cioè	
quando	 l'ultimo	 raggio	 di	
sole	 è	 sotto	 l'orizzonte.	 Al	
contrario,	 di	 notte	 si	
possono	 mettere	 in	 risalto	
le	stelle	e	la	luna.	
	
3)	 Scegliete	 un	 soggetto	
adatto	

Alcuni	 soggetti	 si	 possono	
fotografare	sia	nell'oscurità	
sia	 durante	 il	 giorno.	
Osservate	gli	 effetti	di	 luce	
che	 volete	 includere	
nell'immagine,	 come	 per	
esempio	 lampioni	o	 la	 luce	
dei	 fari	 delle	 automobili.	 I	
soggetti	 che	 sempre	 di	

particolare	 interesse	 sono	 la	
luna,	 le	 stelle	 oppure	 dei	
fuochi	d'artificio.	
	

4)	Scegliete	correttamente	il	

valore	ISO	

Adesso	 veniamo	 alle	
impostazioni	 della	
fotocamera.	 Per	 ottenere	 una	
fotografia	notturna	suggestiva	
bisogna	 combinare	 al	 meglio	
valore	 ISO,	 il	 diaframma	 e	 il	
tempo	 di	 scatto.	 Vi	
raccomandiamo	di	disattivare	
le	 funzioni	 notturne	
automatiche	della	fotocamera,	
e	 impostare	 tutto	
manualmente.	 Il	 valore	 ISO	 è	
forse	 il	 fattore	 più	
importante	 da	 regolare,	
definisce	 la	 sensibilità	 alla	
luce	 del	 sensore	
dell'obiettivo.	 Quanto	 più	
alto	è	 il	valore	ISO	e	quanto	
più	 elevata	 è	 la	 sensibilità	
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alla	 luce.	 A	 causa	 però	 del	 rumore	
digitale,	 è	 preferibile	 scattare	
fotografie	 notturne	 con	un	 valore	 ISO	
basso	e	un	tempo	di	esposizione	lungo.	

5)	 Adoperate	 dei	 tempi	 di	 scatto	

prolungati	

Quanto	 più	 buio	 fa	 fuori	 tanto	 più	 a	
lungo	 bisognerà	 illuminare	 il	 sensore	
digitale	 della	 fotocamera.	 Di	 notte	 si	
dovrebbero	 utilizzare	 tempi	 di	
esposizione	 di	 almeno	 30	 secondi,	 a	
seconda	 delle	 condizioni	 di	 luce.	
Perché	l'immagine	non	risulti	mossa	è	
assolutamente	necessario	sistemare	la	
fotocamera	su	di	un	cavalletto.	

6)	 Adoperate	 una	 apertura	 del	

diaframma	 ridotta	 per	 evitare	

difetti	

Un	 tempo	 di	 scatto	 prolungato	
aumenta	la	probabilità	di	avere	difetti	
nella	 nitidezza	 dell'immagine.	
Adoperate	 un	 diaframma	 piccolo	 per	
evitare	 questo	 problema.	 Si	 consiglia	
pertanto	un'apertura	del	diaframma	da	
8	in	su.	
	

7)	 Fate	 uso	 dell'autoscatto	 e	 del	
sollevamento	dello	specchio	

Con	 tempi	 di	 scatto	 lunghi	 si	 corre	 il	
pericolo	 che	 la	 fotocamera	 subisca	
vibrazioni.	 Vi	 consigliamo	 di	 usare	
l'autoscatto	oppure	un	telecomando.	In	
questo	 modo	 non	 toccherete	 la	

fotocamera	 all'avvio	 della	
ripresa	 e	 le	 immagini	 non	
saranno	 mosse.	 Molte	
fotocamere	 reflex	 a	
specchio	 inoltre	
dispongono	 della	 funzione	
di	 sollevamento	 specchio,	
mediante	 la	 quale	 lo	
specchio	 si	 solleva	 prima	
ancora	 che	 l'immagine	
venga	 acquisita.	 A	 volte	 lo	
stesso	 movimento	 dello	
specchio	 è	 spesso	 la	 causa	
di	immagini	mosse.	

8)	 Impiegate	 il	 formato	

RAW	

Le	 riprese	 notturne	
possono	 essere	
sottoesposte.	 Per	 questo	 è	
consigliabile	 impostare	
sulla	 vostra	 fotocamera,	 a	
meno	che	non	 l'abbiate	già	
fatto,	 la	 modalità	 di	
acquisizione	 in	 formato	
RAW	 invece	 che	 quella	 in	
.jpg.	Questo	facilita	di	molto	
la	 successiva	 elaborazione	
delle	immagini.	

9)	La	messa	a	fuoco	

La	 messa	 a	 fuoco	
automatica	è	davvero	utile,	
tuttavia	 quando	 di	 notte	 a	
volte	nemmeno	la	macchina	
fotografica	 riesce	 a	
distinguere	 il	 soggetto	 da	

mettere	 a	 fuoco.	 Durante	 le	
riprese	notturne,	se	la	messa	a	
fuoco	 automatica	 non	 riesce	
ad	agganciare	nessun	oggetto,	

sentitevi	 liberi	 di	 mettere	 a	
fuoco	manualmente.	

10)	Evitate	il	flash!	

Il	 flash	 integrato	 nella	
fotocamera	 puo	 rivelarsi	 in	
alcune	occasioni	davvero	utile.	
Ricordatevi	però	che	esso	può	
illuminare	soltanto	gli	oggetti	
più	vicini.	Le	riprese	notturne	
si	 contraddistinguono	 spesso	
proprio	 per	 il	 fatto	 che	
vengono	 scattate	 delle	
immagini	 di	 soggetti	 molto	
distanti,	che	il	flash	non	riesce	
a	raggiungere.	Usare	il	flash	in	
queste	situazioni	rende	inoltre	
la	 foto	 molto	 sottoesposta,	 a	
causa	 delle	 impostazioni	
automatiche	 della	 macchina	
fotografica.	 Ecco	 perché	 è	
meglio	disattivare	il	flash.	
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Quattro	chiacchiere	con:	
	

	

	

	

	

Di	Zeno	Trevisiol	

Una	 rubrica	 dedicata	 a	 fare	 quattro	
chiacchiere	 con	 amici	 fotografi	 che	 in	
qualche	 modo	 ci	 coinvolgono,	 o	 per	
vicinanza,	 o	 per	 simpatia	 o	 per	
curiosità	 e	 cercare	 di	 fare	 la	 loro	
conoscenza…	

Un	po’	per	scoprire	i	suoi	segreti,	un	po’	
per	 farcelo	 amico,	 un	 po’	 per	 fargli	
capire	 che	 siamo	 invidiosi,	 oggi	
facciamo	4	chiacchiere	con:	

Marco	Zecchini	

	

D:	Chi	è	Marco:	

R:	quando	lo	scoprirò	te	lo	faro	sapere...	

	

D:	cosa	fai	nella	vita?	

R:	 faccio	 il	 System	
Administrator	 in	 una	
azienda	di	Treviso.	

D:	 e	 la	 fotografia	 cosa	
centra?	

R:	 la	 fotografia	 l’ho	
incontrata	 quasi	 per	 gioco	
nel	2005	quando	un	collega	
mi	 ha	 proposto	 di	
partecipare	 ad	 un	 corso	 di	
fotografia	 organizzato	 da	
un	 circolo	 fotografico	 di	
Marcon:	gli	Amici	del	Click.	
Li	è	nato	tutto,	amicizia	con	
i	 membri	 del	 gruppo	 ed	
interesse	 per	 la	 fotografia	
in	 tutti	 i	 suoi	 aspetti,	 dallo	
scatto	 alla	 selezione	 delle	
immagini	 migliori,	 dalla	
creazione	della	locandina	o	
di	 una	 slideshow	 fino	
all’allestimento	 di	 una	
mostra.	E’	iniziato	come	un	
passatempo	e	pian	piano	è	
diventata	una	passione.	

D:	 hai	 dei	 modelli	 di	
riferimento	in	fotografia	o	è	
un	percorso	tutto	tuo?	

R:	non	ho	ancora	trovato	un	
modello	 preciso,	 anche	 se	
credo	 di	 essere	 stato	 ed	
essere	 tutt’ora	 influenzato	
sia	dai	 famosi	 fotografi	 del	
passato	che	da	ciò	che	vedo	
su	 internet.	 Senza	
dimenticare	 il	 confronto	
con	 gli	 altri	 membri	 del	
circolo	fotografico.	

D:	 cosa	 ricerchi	 quando	
fotografi?	

R:	 è	 difficile	 da	 definire,	
dipende	dallo	stato	d’animo	e	
dal	 luogo	 in	 cui	 mi	 trovo.	 In	
generale	non	parto	da	casa	con	
la	 foto	 già	 in	 testa,	 piuttosto	
incontro	 qualcosa,	 una	
situazione	 che	 accende	 una	
lampadina,	 magari	 il	 ricordo	
della	scena	di	un	romanzo	o	il	
verso	di	una	canzone	e	allora	
cerco	 di	 catturarla.	 Di	
conseguenza	 mi	 trovo	 a	
spaziare	 dalle	 foto	
naturalistiche	 ai	 paesaggi	
urbani,	passando	per	le	foto	ai	
concerti	un	genere	che	vorrei	
riuscire	a	praticare	più	spesso.	

	

D:	black	&	white	nei	tuoi	lavori	
o	colore?	

R:	 ho	 iniziato	 a	 praticare	 la	
fotografia	 in	 digitale,	 di	
conseguenza	 a	 colori,	 col	
tempo,	 gli	 insegnamenti	 e	 la	
pratica	ho	capito	che	il	bianco	
e	nero	consente	di	focalizzare	
meglio	 l’attenzione	 sul	
soggetto	 e	 sul	 messaggio	
dell’immagine.	 La	
trasformazione	 di	 una	 foto	 a	
colori	in	una	bella	immagine	in	
bianco	e	nero	non	è	 semplice	
come	 si	 potrebbe	 pensare,	 la	
pratica	 con	 i	 programmi	 di	
foto	ritocco	mi	ha	portato	nel	
tempo	 ad	 ottenere	 ciò	 che	
desideravo,	 ed	 in	 qualche	
modo	 ad	 imitare	 ciò	 che	
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accadeva	 in	 camera	 oscura.	 Ora	
quando	scatto	una	fotografia	mi	trovo	
spesso	ad	immaginarla	già	in	bianco	e	

nero,	e	quelli	che	considero	i	miei	scatti	
migliori	 degli	 ultimi	 anni	 sono	 in	
bianco	e	nero.	

D:	ci	racconti	qualcuno	dei	tuoi	lavori?	
O	qualcosa	per	cui	vai	particolarmente	
fiero?	

R:	l’anno	scorso	sono	stato	per	la	prima	
volta	a	Londra,	mi	ha	colpito	molto	 la	
zona	di	Canary	Wharf	che	fino	ad	allora	
era	parte	della	battuta	in	un	telefilm	e	
si	 è	 concretizzata	 in	 un	 luogo	 che	
sembra	 uscito	 da	 un	 libro	 di	
fantascienza.	

	Originariamente	 in	 questa	 zona	 si	
trovavano	 i	 depositi	 che	 servivano	 i	
moli	 delle	 Docklands,	 ora	 è	 stato	
completamente	 trasformata,	 i	
grattacieli	 svettano	 sull’acqua	 dei	
canali,	 e	 gareggiano	 a	 chi	 è	 più	 alto	 e	
più	 splendente,	 piazze	 pulite	 dove	 la	
gente	 sfreccia	 frenetica	 o	 passeggia	
tranquilla	a	seconda	dell’ora	del	giorno	
o	 della	 notte.	 Convivono	 con	 questa	
modernità,	 angoli	 residenziali,	 con	
tradizionali	 case	 a	 schiera	 piuttosto	
che	 capannoni	 riconvertiti	 in	 locali	 di	
intrattenimento.	

D:	 hai	 qualche	 sogno	 nel	 cassetto?	
(classica	 domanda	 banale,	 ma	 la	
facciamo	per	onor	di	cronaca…)	

R:	 spesso	 le	 foto	migliori	mi	 riescono	
quando	 sono	 in	 viaggio	 lontano	 da	
casa,	 il	 sogno	è	di	poter	viaggiare,	ma	
con	calma,	che	quella	che	normalmente	
è	 una	 settimana	 di	 ferie	 in	 cui	 devo	
vedere	tutto	in	fretta,	diventi		un	mese	

in	 cui	 posso	 passare,	
guardare	 e	 tornare	magari	
due	giorni	dopo	per	vedere	
come	 cambiano	 le	 cose	 in	
un’altra	 condizione	 di	 luce	
o	di	traffico.	

D:	 vuoi	 lasciarci	 un	
messaggio,	sarebbe	bello…	

R:	 vorrei	 ringraziarvi	 per	
l’attività	che	svolgete	come	
circolo	 nella	 promozione	 e	
divulgazione	 della	
fotografia,	e	soprattutto	per	
avermi	 proposto	 questa	
chiacchierata.	

	

	

	

Grazie	 Marco!	 Naturalmente	
sei	 il	 benvenuto	 e	 ti	
aspettiamo	 con	 nuove	
immagini!	
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fotografie	di	Marco	
Zecchini	
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Le	recensioni:	

Fotografare	con	...	

una	Ferrari.	

	

Di	Roberto	Mirandola		

	
In	realtà	è	un	po'	provocatorio	oltre	che	
beneaugurante;	 se	 riferito	
all'automobile	 è	 certamente	 un	
augurio,	 ma	 se	 riferito	 alla	 gloriosa	
fotocamera	 biottica	 è	 una	
provocazione	simpatica	 in	quanto	alla	
portata	di	 tutti.	Non	 considero	 invece	
una	 provocazione	 assimilare	 la	
Rolleiflex	 alla	 Ferrari	 in	 quanto	 la	
fotocamera	ha	una	 storia	 che	 sfiora	 il	
secolo,	 un	 palmarès	 difficile	 da	

eguagliare	 e	 garantisce	 ancora	 oggi	
risultati	 ottici	 di	 qualità	 elevatissima.	
In	 quanto	 alla	 facilità	 d'uso	 è	
sicuramente	 molto	 superiore	 ad	 una	
Ferrari,	 per	 non	 dire	 di	 una	 qualsiasi	
reflex	 digitale	 o	 mirrorless;	 pensate	

che	 il	 libretto	 di	 istruzioni	
di	una	Rolleiflex	3,5F	o	2,8F	
che	 sono	 il	 top	 di	 gamma	
arriva	 a	 malapena	 a	 35	
paginette	 mentre	 per	 la	
2,8D	 del	 1955	 si	 erano	
sperticati	 in	 consigli	
arrivando	 a	 59..!!	
Naturalmente	 comprese	
foto	esemplificative,	schemi	
d'uso	e	disegnini.	Confesso	
che	proprio	pochi	giorni	 fa	
ho	 acquistato	 una	 reflex	
digitale	 full	 frame	 di	 cui	
taccio	 il	 marchio	 e	 l'ho	
portata	 con	 me	 sul	
Cansiglio	 per	 prenderci	
confidenza.	 Risultati	 alla	
mano,	 benché	
eccellenti,.....mi	 sono	
pentito	di	non	aver	portato	
una	Rolleiflex.	

	

Ma	 cos'ha	 di	 così	
stupefacente	 ancor	 oggi	
fotografare	 con	 una	
macchina	 che,	 nella	
migliore	delle	ipotesi,	ha	45	
anni..?	 Innanzitutto	 il	
fascino	 di	 doverci	 caricare	
un	 rullino	 di	 pellicola	 120	
da	 cui	 usciranno	 solo	 12	
pose	 formato	 6x6,	 non	
qualche	 migliaio	 di	

esposizioni	 in	 jpg	 su	 una	
scheda	 SDHC!!	 Certamente	
alcuni	 di	 voi	 operano	 ancora	
con	 pellicola,	 probabilmente	
nel	 formato	 135,	 meglio	
conosciuto	 come	 35mm.	 e	
quindi	 conoscono	 già	 un	
primo	vincolo	 che	 la	pellicola	
pone:	la	sensibilità!	Niente	ISO	
automatici	 che	 arrivino	 a	
200/400/800.000	 ISO	 !!!		
Molto	 più	 semplicemente	 si	
sceglierà	 fra	 100	 o	 400	 ISO,e	
basta!	

Subito	 dopo	 niente	
esposimetri	 spot/medio/	
multizona	 a	 30/50/80	 o	
millanta	 zone	 di	 lettura;	 la	
Rolleiflex	ha	in	alcuni	modelli	
un	semplicissimo	esposimetro	
al	 Selenio,	 quindi	
indipendente	 da	 una	 pila	 che	
lo	 alimenti,	 con	 una	 lettura	
media	 ed	 una	
vita.....probabilmente	 già	
scaduta	e	quindi	solo	bello	da	
guardare.	 Perciò	 ci	 si	 dovrà	
affidare	 ad	 un	 semplice	
esposimetro	 esterno	 o	 al	
semplice	 schemino	 dal	
bugiardino	che	le	confezioni	di	
film	 riportano	 ancora,	 anche	
se	 non	 sempre.	 In	
alternativa....la	 vecchia	 e	 cara	
"regola	 del	 16".	 Alcune	



l’Eco	della	Tangenziale	
Associazione	Culturale	FotograficA.C.F.	La	Tangenziale	
Periodico	di	informazione	fotografica	–	n.04	Novembre	2020	

 

 © Copyright Tutti i diritti sono riservati. È vietata qualsiasi utilizzazione  , totale o parziale, dei contenuti inseriti nel presente documento, ivi inclusa la 
memorizzazione, riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete 
telematica, senza previa autorizzazione scritta.  
--Le citazioni o le riproduzioni di brani di opere effettuate nel presente documento hanno esclusivo scopo di critica, discussione e ricerca nei limiti stabiliti dall'art. 
70 della Legge 633/1941 sul diritto d'autore, e recano menzione della fonte, del titolo delle opere, dei nomi degli autori e degli altri titolari di diritti, qualora tali 
indicazioni figurino sull'opera riprodotta. Per eventuali rettifiche e per segnalazioni si prega di inviare una e-mail all'indirizzo latangenziale@gmail.com 

 

11 

Rolleiflex	 portano	 sul	 dorso	 una	
targhetta	 esemplificativa	 di	 tempi	 e	
diaframmi	 da	 usare	 con	 le	 varie	
condizioni	 di	 luce;	 veramente	
simpatica	ed	 intuitiva	ma	non	sempre	
utile	con	le	moderne	pellicole.		

	

	

Fatto	questo	primo	passo	siamo	pronti	
a	 scattare	 la	 prima	 foto.	 In	 effetti	
caricare	 la	pellicola	comporta	un	paio	
di	 attenzioni,	 prima	 di	 tutto	 quella	
relativa	al	modello	di	macchina	che	può	
avere	 o	 non	 avere	 il	 dispositivo	 di	
"tasto"	 ovvero	 un	 cilindretto	 mobile	
sotto	 cui	 far	 passare	 la	 pellicola	 che	
sentirà	 quando,	 avvolgendola,	 non	 ci	
sarà	 più	 lo	 spessore	 della	 carta	 di	
protezione	 ed	 attiverà	 il	 contapose	
fermandolo	su	"1".		

Quindi	 ora	 siamo	 veramente	 pronti;	
alziamo	 lo	 sportellino	 che	 chiude	 la	

parte	 superiore	 del	
pozzetto	 e	 guardiamo	 il	
vetrino	 smerigliato	 di	
messa	 a	 fuoco,	
naturalmente	 dopo	 aver	
tolto	il	tappo	frontale	copri	
obiettivi.	 Per	 me	 è	
un'emozione	 che	 si	 ripete	
come	 la	prima	volta	quella	
di	 vedere	 inquadrato	
"esattamente"	ciò	che	verrà	
impressionato	 sulla	
pellicola,	naturalmente	con	
un	 primo	 momento	 di	
disorientamento	 poichè	 la	
scena	 apparirà	 rovesciata	
nel	 senso	 destra	 sinistra.	
Ovvero	 se	 voglio	
inquadrare	 più	 sulla	 mia	
destra	 dovrò	 muovere	 la	
macchina	 verso	 sinistra,	 e	
viceversa.	 Ora	 però	 si	
presenterà	 l'unica	 vera	
complicazione,	 si	 fa	 per	
dire,	nella	 fotografia	con	 le	
Rolleiflex,	 ma	 faccio	 conto	
che	 ciò	 non	 esista	 in	 un	
gruppo	 di	 fotografia	 in	 cui	
vi	 sia	una	normale	cultura.	
Infatti	 è	 necessario	
conoscere	bene	la	relazione	
fra	
tempo/diaframma/profon
dità	 di	 campo	 in	 quanto	
sono	 tutti	 fattori	 che	
dipenderanno	 dalle	 nostre	
scelte	 estetiche,	 oltre	 che	
dalla	nostra	cultura	tecnica.	
Infatti	 la	 Rolleiflex	 non	 è	
autofocus,	 non	 ha	 nessuna	
priorità	 di	 tempo	 o	
diaframma.	 E'	 tutta	

assolutamente	manuale,	come	
del	resto	ogni	fotocamera	fino	
all'inizio	degli	 anni	 '70	per	 le	
priorità	 di	 esposizione	 e	 poi	
'80	 per	 l'autofocus,	 sia	 che	
fossero	 a	 telemetro	 con	
otturatore	 centrale	 o	 a	
tendina,	 o	 reflex.	 Fatta	 la	
messa	a	fuoco	e	la	scelta	della	
coppia	tempo/diaframma,	che	
si	 attua	girando	 i	due	bottoni	
laterali	rispetto	agli	obiettivi	e	
con	cui	si	scelgono	i	valori	poi	
visibili	 su	 una	 finestrella	
superiore	 al	 centro,	 si	 può	
scattare	 la	 prima	 istantanea.	
Lo	 scatto	 sarà	 appena	
avvertibile	data	la	silenziosità	
dell'otturatore	 centrale.	 Ora	
basterà	 girare	 la	 manovella	
dell'avanzamento	 che	
simultaneamente	 carica	
l'otturatore	con	un	mezzo	giro	
avanti	ed	indietro	e	si	è	pronti	
per	 lo	 scatto	 successivo.	 Sarà	
necessario,	 all'inizio,	 calmare	
gli	 entusiasmi	 e	 scegliere	 con	
cura	ogni	inquadratura	perché	
12	 scatti	 fanno	 presto	 a	
terminare.	 Nel	 tempo	 invece	
sarà	 facile	 tornare	 a	 casa	 con	
solo	 7	 od	 8	 riprese	 eseguite,	
tanta	è	 la	cura	nello	scegliere	
l'occasione	per	scattare.	Giunti	
alla	 12ma	 esposizione	 ci	 si	
renderà	 conto	 che	 la	
manovella	 di	 avanzamento	
gira	 a	 vuoto,	 segno	 che	 il	
rullino	è	giunto	alla	fine	e	si	è	
riavvolto	tutto	sotto	la	carta	di	
protezione.	 Si	 potrà	 aprire	 il	
dorso	 della	 nostra	 biottica,	
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estrarre	con	cura	 il	 rullino	e	 sigillarlo	
con	 l'apposita	 linguetta	 di	 carta	
gommata;	un'operazione	che	ci	riporta	
al	secolo	scorso..!!	Una	volta	sviluppato	
e	stampato	la	qualità	delle	12	riprese	ci	
stupirà	 e	 ben	 presto	 vorremo	
ricaricare	 la	 macchina	 e	 tornare	 a	
scattare.	

Ma	 quando	 è	 nata	 la	 Rolleiflex?	 La	
"Casa"	è	stata	fondata	nel	1920	da	due	
geniali	 personaggi,	 un	 tecnico	 dalle	
incredibili	 capacità	 Reinhold	 Hedicke	
ed	 un	 commerciale	 inarrestabile	 Paul	
Franke.	Il	primo	proveniva	nientemeno	
che	 dai	 reparti	 produzione	 della	
Voigtlander,	 il	 secondo	 direttore	
commerciale	 della	 Gerhard	
specializzata	 in	 prodotti	 ottici.	 Essi	
daranno	 vita	 alla	 F&H,	 dando	 l'unica	

prova	 di	 scarsa	 fantasia	 in	
quanto	 iniziali	 dei	 propri	
cognomi.	Nel	1921	nasce	la	
prima	 creatura,	 la	
Heidoscop,	 fotocamera	
stereoscopica	a	tre	obiettivi	
da	 cui	 deriverà	 la	 prima	
biottica	Rolleiflex	nel	1928;	
alcuni	 semplicisticamente,	
ma	 poi	 non	 tanto,	
asseriscono	che	la	Rolleiflex	
sia	 nata	 girando	 da	
orizzontale	 a	 verticale	 la	
Heidoscop	 e	 poi	 togliendo	
l'obiettivo	 centrale.	 In	
effetti	 il	 nome	Rolleiflex	 fu	
ricavato	da	Roll	che	deriva	
da	rollfilm,	e	dalla	seconda	
e	terza	lettera	del	cognome	
di	Heidecke	e	flex	da	reflex	

e	 la	 macchina	 ha	 una	 sua	
filosofia	derivata	solo	in	parte	
dalle	stereo	camera	della	Casa.	

Dai	 10	 prototipi	 del	 1928	 si	
passò	 dal	 1929	 alla	
produzione	 di	 serie	 che	
proseguì	 con	 varianti	 e	
migliorie	fino	ai	tardi	anni	'70	
con	le	classiche	e	continuando	
con	 la	 rivoluzionaria	 2,8GX	
con	 esposimetro	 TTL	 del	
1987.	 Seguiranno	 poi	 serie	
"spurie"	 nate	 dalla	
resurrezione	 della	
RolleiWerke	 F&H	 che	
comprendono	 2,8	 -	 Wide	 e	
Tele,	 tutte	 con	 esposimetro	
TTL.		
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I	Racconti	dalla	Tangenziale	
	

“Vera	fotografia”	
	

	

	

	

	

	

	

di	Paolo	Gallina	

	Quest’estate	 nel	 Castello	 Aragonese	 di	
Otranto	abbiamo	visitato	la	mostra	di	Gianni	
Berengo	 Gardin:	Vera	 Fotografia,	 e	 già	 dal	
titolo	dell’esposizione	si	intuisce	la	chiave	di	
lettura	di	tutta	l’opera	del	grande	maestro.	
Dal	catalogo:	“Vera	fotografia	scritto	in	verde	
è	 il	 timbro	 che	 autentica	 il	 retro	 di	 ogni	
stampa	fotografica	di	Gianni	Berengo	Gardin.	
Ma	 è	 soprattutto	 la	 chiave	 per	 farci	
comprendere	 quanto	 le	 sue	 immagini	 siano	
“vere”	e	non	“illustrazioni”,	come	direbbe	lui.	
Non	quindi	frutto	di	elaborate	manipolazioni,	
ma	frammenti	di	realtà	colti	da	uno	sguardo	
attento	e	partecipe.”	
C’è	 quindi	 in	 Berengo	 Gardin	 la	 passione	
civile	del	testimone;	in	oltre	settant’anni	di	
attività	 ha	 documentato	 i	 profondi	
cambiamenti	 del	 paesaggio	 e	 della	 società	
italiana	e,	da	testimone	attendibile,	ha	detto	
solo	“parole”	di	verità.	
	

Un	occhio	 attento	 il	 suo	 alle	 diverse	 realtà	
umane,	 produttive,	 paesaggistiche,	 artefice	
convinto	 di	 una	 missione	 di	
documentazione	 che	 portasse	 in	 primo	
piano	 la	 gente	 comune,	 gli	 ultimi,	 i	
diseredati,	basti	pensare	ai	tanti	lavori	sugli	
Istituti	psichiatrici	e	sui	campi	nomadi.	
È	 stato	 ed	 è	 anche	un	 fotografo	di	paesaggi,	
attraverso	i	quali	ha	potuto	documentare	gli	
straordinari	cambiamenti	delle	nostre	città	e	
delle	nostre	campagne,	ma	nei	suoi	paesaggi,	
anche	in	quelli	dove	lo	sguardo	è	più	largo	c’è	
sempre	la	presenza	umana.	
Nella	celeberrima	fotografia	Toscana	1965,	in	
basso,	 dove	 prende	 avvio	 la	 sinuosa	 e	
polverosa	 strada	 bianca	 c’è	 una	 coppia	 che	
cammina	 dando	 le	 spalle	 all’obiettivo	 e	 nel	
loro	 cammino	 (rinnovando	 la	 metafora	
dantesca)	 si	 avviano	 verso	 una	 meta	 di	 cui	
non	si	conosce	la	fine.	
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Nel	 numero	 precedente	 dell’”Eco	 della	
Tangenziale”	 avevamo	 parlato	
dell’esclamazione	 “ma	 che	 bella	 fotografia!”;	
sui	 problemi	 sollevati	 da	 quelle	
considerazioni	 ci	 viene	 in	 aiuto	 proprio	
Gianni	Berengo	Gardin		
che	 dialoga	 con	 un	 altro	 grandissimo	
maestro:	Ugo	Mulas.			
Non	 credo	 nelle	 belle	 fotografie.	 Di	 belle	
fotografie	 se	 ne	 fanno	 tante,	 ma	 sono	
completamente	 inutili,	 sempre	 secondo	 me.	
Dicono	che	io	pontifico,	ma	io	dico	solo	quello	
che	penso.	Una	volta	dicevo	anch’io	“che	bella	
fotografia”,	 poi	 una	 volta	 sono	 stato	 da	Ugo	
Mulas	 che	mi	mostrava	 i	 suoi	 scatti	 -	 io	 ero	
appena	 agli	 inizi,	 ero	 molto	 giovane	 -	 e	
continuavo	 a	 dirgli	 “che	 bella	 questa	
fotografia”,	 “questa	 è	 bellissima”.	 Più	 io	
commentavo	entusiasta	 in	questo	modo,	più	
lui	 si	 alterava.	 A	 un	 certo	 momento	 mi	 ha	
detto:	 “Se	 dici	 ancora	 che	 è	 bella	 una	 mia	
fotografia,	io	ti	caccio	fuori”.		
	
Io	ero	imbarazzatissimo	perché	ero	giovane	e	
lui	 era	 già	 Ugo	Mulas.	 Allora	 gli	 ho	 chiesto:	
“Scusi	Maestro,	ma	cosa	devo	dire	per	dire	che	
le	 sue	 fotografie	 sono	 belle.	 E	 Mulas	 mi	 ha	
risposto:	 “Non	 devi	 dire	 che	 sono	 belle,	 ma	
devi	 dire	 che	 sono	 buone”.	Ma	 tra	me	 e	me	
pensavo	che	bella	o	buona	più	o	meno	fosse	la	
stessa	 cosa.	 “No”,	 mi	 spiegò:	 “Belle	 sono	
fotografie	 esteticamente	 perfette,	 ben	
composte,	 che	 però	 non	 dicono	 niente.	 Una	
buona	 fotografia	 racconta	 e	 dice	 delle	 cose,	
comunica	qualcosa.	Anche	 la	bella	 fotografia	
comunica,	 ma	 comunica	 cose	 inutili”.	 Da	

allora	non	ho	detto	più	“bella	 fotografia”	ma	
“buona	fotografia”.	
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Il	commento	dalla	Tangenziale	

	A	PROPOSITO	DI	HCB	

	

di	Manfredo	Manfroi	

Ho	 visitato	 la	 mostra”	 Le	 Grand	 Jeu”,	 anzi	 le	
mostre	perchè	in	realtà	son	cinque,	che	Palazzo	
Grassi	 dedica	 al	 grande	 Henry	 Cartier-Bresson	
(fino	al	10	gennaio	prossimo).	

Sono	 cinque	 perchè	 cinque	 sono	 i	 curatori	 (	
François	Pinault,	collezionista	e	padrone	di	casa,	
la	 fotografa	 Annie	 Leibovitz,	 lo	 scrittore	 Javier	
Cercas,	 il	 regista	 Wim	 Wenders	 e,	 infine,	 la	
conservatrice	 Sylvie	 Aubenas)	 ai	 quali	 è	 stato	
chiesto	 singolarmente	 di	 scegliere	 cinquanta	
fotografie	 a	 loro	 piacimento	 facenti	 parte	 della	
Master	Collection.	

Questa	 Master	 Collection	 nacque	 nel	 1973	 per	
volere	dello	stesso	HCB,	il	quale	trasse	dalla	sua	
sterminata	 produzione	 385	 fotografie,	 le	 fece	
stampare	tutte	del	medesimo	formato	(24x30)	e	
le	 replicò	 in	 sei	 esemplari	 uguali	 dando	 così	
origine	 a	 sei	 collezioni	 distribuite	 a	 musei	 e		
privati	 tra	 cui,	 of	 course,	 il	 magnate	 François	
Pinault	che	a	Venezia	possiede	prestigiosi	spazi	
espositivi	 come	 Palazzo	 Grassi	 e	 la	 Punta	 della	
Dogana.	

I	 cinque	 curatori,	 all'insaputa	 uno	 dell'altro,	
scelsero	 le	 loro	 fotografie	 da	 tre	 delle	 sei	
collezioni,	per	cui	nelle	mostre	di	Palazzo	Grassi	
è	 possibile	 imbattersi	 anche	 in	 tre	 esemplari	
della	medesima	immagine.	

Sul	senso	di	questa	mostra	scriverò	più	avanti.	

Prima	 però	 voglio	 raccontarvi	 un	 episodio	 che	
riguarda	 il	 sottoscritto	 e	 Cartier	 Bresson;	 era	
noto	il	suo	carattere	estremamente	riservato	e	la	
scontrosità	 sfoggiata	 nei	 confronti	 di	 chiunque	
non	rientrasse	nei	suoi	parametri	di	benevolenza	
e	 cortesia;	 proverbiale	 era	 anche	 la	 sua	
idiosincrasia	 ad	 essere	 fotografato.	 Disse	 una	
volta	che	questo	dipendeva	dal	fatto	che	se	la	sua	
faccia	 fosse	 stata	 popolare	 non	 avrebbe	 potuto	
contare	sull'effetto	sorpresa	in	molte		situazioni.	

Comunque	 sia,	 molti	 anni	 fa	 (non	 ricordo	
esattamente	la	data)	durante	l'inaugurazione	di	
una	 mostra	 al	 Museo	 Correr	 mi	 capitò	 di	
scorgerlo,	solo	soletto,	seduto	in	un	angolo	della	
sala.	

Non	potevo	perdere	quell'occasione	e,	facendomi	
coraggio	e	sfoggiando	il	mio	francese	scolastico,	
mi	 avvicinai	 e	 lo	 salutai	 presentando	 le	 mie	
credenziali	 quale	 presidente	 della	 Gondola	 e	
amico	 di	 Gianni	 Berengo	 	 Gardin	 (che	 lui	
ovviamente	conosceva).		

L'uomo	mi	fissò,	alzò	un	sopracciglio	e	proferì	“Et	
bien?..”	 cioè	 “E	 allora?”	 “E	 allora	 niente,	 volevo	
semplicemente	 salutarla”	 “	 Ca	 va,	 bonjour”	 “	
D'accordo,	buon	giorno”.	

Rimasi	male;	non	mi	aspettavo	un	abbraccio	ma	
un	minimo	 di	 cortesia	 sì;	 in	 vita	mia	 di	 grandi	
fotografi	ne	ho	conosciuto	molti,	ma	nessuno	era	
mai	stato	così	gelido.	
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Me	la	legai	al	dito.	

Qualche	tempo	dopo	s'inaugurò	ai	Magazzini	del	
Sale,	sulle	Zattere,	una	retrospettiva	della	moglie	
di	 HCB,	 Martine	 Franck;	 ero	 presente	 e	
casualmente	avevo	con	me	la	piccola	Minox.	

Vidi	Cartier	Bresson	e,	in	lampo,	organizzai	la	mia	
“vendetta”.	

Lo	 seguii	 con	 lo	 sguardo	 sino	 alla	 fine	
dell'inaugurazione	 quando	 uscì	 sulle	 Zattere	
soleggiate	e,	forse	un	po'	stanco,	andò	a	sedersi	
sui	gradini	del	ponte	lì	vicino.	

Era	mio.	

Preparata	 la	 Minox,	 gli	 passai	 accanto	
lentamente,	 aspettai	 che	 mi	 guardasse	 e	 lo	
fulminai	 con	 il	 primo	 scatto;	 andai	 avanti	 di	
qualche	 metro,	 poi	 ritornai	 sui	 miei	 passi	 e	
scattai	di	nuovo.	

Aspettavo	 una	 qualche	 reazione	 e	 invece	 HCB	
rimase	 immobile	 senza	 alcun	 segno	 di	 fastidio;	
forse	era	stanco	o	rassegnato.	

Un	po'	mi	dispiacque	ma	fui	comunque	contento;	
fotografare	 quel	 grande	 personaggio	 sapendo	
della	sua	ritrosia	era	stata	comunque	una	piccola	
soddisfazione.		

Le	 fotografie	 si	 trovano	 adesso	 in	 uno	 dei	
libri/diario	dell'Archivio	della	Gondola	a	Palazzo	
Fortuny.	

Tornando	alle	mostre	di	Palazzo	Grassi,	prima	di	
iniziare	 la	 visita	 consiglio	 di	 leggere	 l'opuscolo	
che	viene	consegnato	all'entrata.	

Senza	 quello	 risulta	 difficile	 capire	 il	 percorso.	
Tra	 l'altro	 solo	 in	 una	 delle	 mostre	 ci	 sono	 le	
didascalie;		le	altre	bisogna	cercarle	una	alla	volta	
nel	libretto.	

L'allestimento	non	è	dei	migliori:	l'illuminazione	
piove	 dall'alto	 e	 batte	 sui	 vetri,	 in	 una	 delle	

mostre	 le	 fotografie	 sono	appese	 in	 colonna	da	
un'altezza	di	almeno	due	metri	e	mezzo.	

Anche	l'omogeneità	del	formato	e	delle	stampe,	
tutte	fatte	nel	1973	dalla	medesima	mano		sotto	
la	 sorveglianza	 del	 “tireur”	 di	 fiducia	 Pierre		
Gassmann,	 toglie	 quell'aura	 di	 “vecchiaia”	
propria	 degli	 originali	 che	 vanno	 dal	 1932	 al	
1973.				

Non	 c'è	 un	 filo	 conduttore	 né	 un	 criterio	
filologico	o	critico;	tutto	è	affidato	al	gusto	e	alla	
sensibilità	 dei	 curatori,	 certamente	 di	 chiara	
fama	 ancorchè	 non	 tutti	 con	 una	 specifica	
preparazione	fotografica.	

Ciò	 detto,	 emerge	 comunque	 	 lo	 	 straordinario	
talento	 di	 uno	 dei	 grandissimi	 della	 fotografia	
mondiale,	 considerato	 “il	 fotografo”	 per	
eccellenza	 da	 almeno	 due	 generazioni;	 la	 sua	
capacità	 quasi	 soprannaturale	 di	 cogliere	
situazioni	 inedite	 in	 cui	 non	 mancava	 nulla,	 -	
significato,	 forma,	 leggerezza,	 virtuosismo,-	 gli	
cucì	addosso	la	leggenda	del	reporter	infallibile,	
l'occhio	 fotografico	 sempre	 presente	 nelle	
circostanze	salienti.	

Ne	uscì	persino	una	teoria,	quella	del	“momento	
decisivo”	 in	cui,	 come	 lui	stesso	affermò,	cuore,	
mente	 e	 occhio	 agiscono	 all'unisono	 per	
realizzare	l'opera	unica	e	irripetibile.	

Per	 molto	 tempo,	 l'istantanea	 fu	 considerata	 il	
vero	 specifico	 della	 fotografia;	 ci	 si	 accorse	
successivamente,	 specie	 quando	 l'avvento	
diffuso	 del	 mezzo	 televisivo	 ridimensionò	 la	
pretesa	 verità	 del	 reportage,	 che	 la	 fotografia	
poteva	contare	anche	su	altre	applicazioni	della	
creatività.	

Tuttavia	 il	 peso	 di	 Cartier-Bresson	
nell'evoluzione	della	fotografia	mondiale	è	stato	
enorme	e,	nonostante	le	apparenze,	egli	fu	autore	
assai	 complesso	 e	 non	 facile	 da	 decifrare;	 la	
mostra	di	palazzo	Grassi,	a	sedici	anni	dalla	sua	
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scomparsa,	 era	 l'occasione	 per	 un	
approfondimento	esegetico	definitivo,	mettendo	
la	 sua	 opera	 a	 confronto	 con	 le	 arti	 figurative	
(nota	la	sua	passione	per	la	pittura	e	il	disegno),	
sull’aristocratica	 osservazione	 della	 vicenda	
umana	 spesso	 benevolmente	 compresa	 e	
perdonata	 ma	 raramente	 partecipata,	
sull’esotico	 splendidamente	 quanto	
colonialmente	 raccontato,	 sulle	 iperboli	
formalistiche	e	su	molto	altro	ancora.		

Peccato.	

Un’ultima	 cosa;	 si	 è	 spesso	 parlato	 di	 Cartier-
Bresson	 come	 il	 “fotografo	 della	 realtà	 e	 della	
verità”.	Spiace	dover	ancora	leggere	che	il	dono	
prezioso	di	registrare	“la	verità”	spetti	ad	alcuni	
fotografi	piuttosto	che	ad	altri.	Ogni	fotografo	dà	
la	 sua	 versione	 dei	 fatti,	 ricostruisce	 la	 realtà	
come	gli	pare	o	gli	conviene	e	come	ne	è	capace.	

Neanche	Cartier-Bresson		sfuggì	a	questa	regola;	
ci	raccontò	da	par	suo,	in	straordinario	equilibrio	
fra	forma	e	contenuto,	la	sua	realtà,	la	sua	visione	
del	mondo	 nella	 quale	 spesso	 è	 volato	 il	 soffio	
lieve	della	poesia	e,	perché	no,	dell’arte.	
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Non	solo	fotografia.	

VIVIAN	MAIER:	
LA	FOTOGRAFA	MISTERIOSA.	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

Di	Gloria	Veneri	
	
Nel	2007,	per	motivi	di	ricerca,	l’americano	John	
Maloof	 acquista	 a	 Chicago	 un	 intero	 box	
contenente	fra	le	altre	cose	centinaia	di	negativi	
e	rullini	ancora	da	sviluppare.	
Chi	 di	 noi,	 vincendo	 la	 curiosità,	 riuscirebbe	 a	
scattare	 foto	 e	 a	 non	 svilupparne	 o	 editarne	
nessuna?	 Oggi	 con	 la	 tecnologia	 digitale	 è	
praticamente	 impossibile;	 facciamo	 foto	 con	 i	
nostri	 smartphone	 e	 non	 solo	 le	 guardiamo	
immediatamente	 ma	 con	 molta	 semplicità	 e	
velocità	possiamo	modificarle	e	renderle	visibili	
ad	un	pubblico.	

E	 fu	 appunto	 la	
curiosità	 e	 la	
speranza	 di	
trovare	 materiale	
utile	 alla	 sua	
ricerca	 che	 spinse	
Maloof	a	iniziare	a	
sviluppare	 le	
prime	 immagini	
scoprendo	 subito	
il	 potenziale	 di	
quelle	 fotografie:	
scatti	per	lo	più	in	

bianco	e	nero	e	in	6x6.	Ma	chi	le	aveva	scattate?	

E	 soprattutto	 perché	 non	 le	 aveva	 portate	 alla	
luce?	 Il	 ricercatore	 inizia	una	vera	 indagine	 sul	
proprietario	di	quel	materiale	scoprendo	che	si	
trattava	 di	 una	 donna,	 Vivian	 Maier,	 una	
bambinaia	nata	a	New	York	nel	1926	e	vissuta	tra	
New	York	e	Chicago	nelle	case	delle	famiglie	per	
le	quali	 lavorava.	Attraverso	i	documenti	 in	suo	
possesso,	 John	 Maloof,	 scava	 più	 a	 fondo	 nella	
vita	 di	 questa	 misteriosa	 donna	 e	 rintraccia	
alcune	famiglie	alle	quali	aveva	prestato	servizio.	
Dalle	loro	testimonianze	emergono	punti	di	vista	
simili	 ma	 anche	 discordanti	 tra	 loro:	 alcune	
madri	 la	 ritraggono	 come	 una	 persona	 sì	
stravagante	 ma	 capace	 con	 i	 bambini,	 altre	
invece	 la	 ricordano	 come	 una	 donna	
estremamente	gelosa	delle	proprie	 cose	e	della	
propria	
privacy	 al	
punto	 da	
risultare	 una	
persona	
spiacevole.	 I	
fanciulli,	
ormai	 adulti,	
ricordano	 la	
sua	severità	e	raccontano	di	quando	la	bambinaia	
li	 portava	 in	 luoghi	 molto	 particolari	 come	 il	
mattatoio	o	nei	quartieri	popolari	di	Chicago	per	
poter	fotografare	quello	che	le	interessava	di	più.	
Tutti	la	ricordano	sempre	accompagnata	da	una	
macchina	 fotografica	 come	 fosse	 parte	 di	 se	
stessa	ma	nessuno,	in	effetti,	ricorda	di	aver	mai	
visto	una	 foto	 scattata	 da	 lei.	 Parallelamente	 la	
bambinaia,	dunque,	sviluppa	la	sua	passione	per	
la	 fotografia	 iniziata	 quando	 era	 una	 ragazzina	
grazie	 all’influenza	 di	 un’amica	 della	 madre	
fotografa	 di	 professione.	 Sembra	 però	 che	
fotografare	 sia	 per	 lei	 una	 sorta	 di	 sfogo,	 una	
necessità	 che	nasce	 e	 si	 conclude	nel	momento	
stesso	in	cui	si	scatta	come	lo	era,	per	esempio,	
per	 il	 pittore	 Jackson	 Pollock	 padre	 dell’Action	
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Painting:	 il	 gesto	 dell’artista	 è	 più	 importante	
dell’opera	d’arte	in	sé.		
Nelle	 sue	 opere	 vediamo	 le	 strade	 della	 città	 e	
tutto	 quello	 che	 vi	 accade;	 persone	 ma	
soprattutto	 personaggi,	ma	 anche	 bambini	 e	 in	
gran	parte	se	stessa	specchiata	nelle	vetrine	dei	
negozi	o	attraverso	la	sua	ombra	sull’asfalto.	Per	
scattare	usava	una	biottica,	macchina	che	si	tiene	
all'altezza	del	ventre	e	per	inquadrare	il	soggetto	
ci	 si	 deve	 guardare	 dentro	 dall'alto,	 non	 è	
necessario	portarla	al	volto,	permettendo	così	di	
fotografare	 senza	 essere	 troppo	 notati.	 E	
attraverso	il	suo	strumento	indagava	le	persone	
e	 se	 stessa	 come	 fosse	 un	 antropologo,	
catturando	 attraverso	 il	 suo	 obiettivo	 e	 il	 suo	
saper	guardare,	 storie	di	 vita	di	quella	parte	di	
America	 soprattutto	 degli	 anni	 Cinquanta	 e	
Sessanta	del	 secolo	 scorso.	Vivian	Maier	 risulta	
essere	 così	 un'antesignana	 della	 Street	
photography.	
Negli	 anni	 Settanta	 la	 fotografa	 decide	 di	
esplorare	 la	 fotografia	 a	 colori	 scattando	
principalmente	 su	 pellicole	 Kodak	 Ektachrome	
35mm,	 utilizzando	 una	 Leica	 IIIc	 e	 varie	
fotocamere	 SLR	 tedesche;	 il	 suo	 lavoro	 diventa	
più	astratto	e	le	persone	escono	lentamente	dalle	
sue	 fotografie	 per	 fare	 spazio	 a	 oggetti	 trovati,	
pagine	di	giornale	e	graffiti.	
Dalla	sua	ricerca	John	Maloof	nel	2013	fa	nascere	
un	film	documentario,	diretto	da	lui	e	dal	regista	
e	produttore	Charlie	Siskel	dal	titolo	“Alla	ricerca	
di	 Vivian	Maier”	 e	 presentato	 in	 anteprima	 il	 9	
settembre	 2013	 al	 Toronto	 International	 Film	
Festival	 e	 sarà	 successivamente	 	 candidato	 agli	
Oscar	come	miglior	documentario	nel	2015.	Ma	
oltre	al	film,	per	raccontare	chi	era	Vivian	Maier,	
Maloof	desidera	condividere	e	rendere	giustizia	
a	 tutto	 quel	 materiale	 fotografico	 e	 dopo	
numerosi	 rifiuti	 (anche	 da	 prestigiosi	 musei)	
riesce	 ad	 organizzare	 le	 prime	 mostre	 prima	
nella	sua	città	ma	presto	in	tutto	il	mondo.	

Personalmente,	 le	 fotografie	 di	 Vivian	Maier,	 le	
ho	 potute	 vedere	 in	 una	 mostra	 al	 Magazzino	
delle	idee	a	Trieste	dal	titolo	"Vivian	Maier.	The	
Self-portrait	 and	 its	 Double"	 nel	 settembre	 del	
2019.	 Settanta	 autoritratti	 in	 bianco	 e	 nero	 e	 a	
colori	che	raccontano	una	disperata	ricerca	della	
propria	 identità.	 Le	 foto	 erano	 davvero	 belle	 e	
ben	esposte.	Davanti	a	quelle	immagini	desidero	
saperne	di	più,	mi	 inquietano	e	al	contempo	mi	
ipnotizzano.	 Sicuramente	 emerge	 la	 stranezza	
del	 personaggio	 ma	 se	 vado	 oltre,	 se	 fisso	 le	
immagini	quasi	a	volerci	entrare,	percepisco	una	
sensibilità	 che	 è	 tipica	 degli	 artisti	 e	 provo	
gratitudine	 per	 il	 regalo	 della	 sua	 opera.	 Ma	
Vivian	Maier	avrebbe	voluto	donare	al	mondo	le	
sue	fotografie?	Credo	che	non	lo	sapremo	mai	ma	
è	proprio	questo	il	caso	in	cui	l'arte	può	davvero	
raccontare	 il	 suo	autore	e	 renderlo	per	 sempre	
immortale.	
	

Per	chi	volesse	saperne	di	più	e	vedere	qualche	
sua	 fotografia	 può	 visitare	 il	 sito	 ufficiale	
www.vivianmaier.com	
	
Potete	 trovare	 	 questo	 e	 molti	 altri	 interessanti	
articoli	di	recensioni	sul	blog	personale	di	Gloria	
Veneri	a	questo	indirizzo:	
https://luceinscena.wordpress.com/	
	


